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MEMORIE 01\IGINALI 

ESSICC \.T OIO Dl RIPIEGO (r ) 

Nota del Maggt.ore Medt.co Dott. ARMA NDO L EN ZI. 

Tra i diversi problemi dei quali mi p reoccupai 
nel procedere a li ' impia nto d ei va r i SL!n· izi ct el· 
l'Ospedale da Campo N . 004 a ll' ini zio deì suo 
fun ziona mento in Asiago (Agosto 1915) si impo· 
ne,·a quello d i otte nere che la bia ncheria fosse sem ­
pre sufficien te, tanto nella eve ntua lità di dover ri· 
cO\·erare un r ilevante numero d i am malati e ferit i, 
quanto nel caso che sp eciali es igenze richiedesseru 
eh 'essi sostassero per breve tempo, per essere po i 
dimessi o traslocat i. 

C n calaolo app rossimativo rilevò subi to che, in 
una zona montuosa, come q ue lla in cui si era im · 
piantato l'Ospedale, ove per le freq <Jent i p 1oggie, 
pe r le durevoli in te tnperie (specialmente nei rigori 
della lunga stagione inyernale) non è possiuile 
prosciugare la biancheria ~ll 'aperto in r reve tem­
po, non poteva essere sufficiente la b ia ncher ia in 
dotazione all 'Ospedale, e nemmeno quella s tata 
concessa, an che con la rg hezza, dall ' · fficio di Sa­
nità della .3-f Divisione, qua lora n ume roso foss<:­
st~to il movimento ctei ri coYerati . 

Per risolvere il p roblema si p resentavano tre 
mezzi: 

a) O ttenere un forte a umento di dntnion e. 
b) Disporre di una lava nderia che permetlesse 

di lavare giornalmen te la biancheria sucida . 
c) R icorrere a l prosciugamento art ificiale . 

M (r) Pubblichiamo ben volent ieri ques ta Nota del Dottor Lenzi, 
' aggtore mèdico, intorn o ad un Essiccatoio che egl i ha ideato 
p<!t servizi improvvisati al cam po, come gi à pubbli cammo (Rivista, 
bt ~~) quella del C_ap. med. Dott. Almasio per una Stazi_one ~ ~ 

nfezwne allesttta COI mezzi che consentono le condtz!Ont 01 

uffì ese:cito in guerra, perchè esse indicano come i n ::>stri bravi 
~~ l!~ I al _t medici sappiano so pperire coll 'acutezza del ] ' in gegno e 

0 os,ervaztone pra tica, alla defici enza dei mezzi e alla !onta ­
~~~~~ dade comodità, insegnando cose sem plici ma efficaci e 

degne dt segnalazione. 

la produz ione - Hem•niug : L'uti lizzaz ione delle vecchie vetture 
t ramviar ie · Rosm thal: La prevenzione degli accid enti sui lavori 
di cos truzioni civili - Silhol : L'uso del Kapok nelle medicazioni 
chirur~ i .ch e. - Notizie: Mezzo fac ile per wgliere 1 :~ ruggine da 
lastre d t fer ro. - Massime di giurisprudwza in questioni di edi­
lizia sallilat·ia. 

11 primo mezzo avrebbe immobili zzato un nu­
me ro no tevole di capi di biancheri a, soluz ione as­
s:li co tosa e poco p ratica , in qua nto che si sa rebbe 
a umentato (rendendolo ancl~e più ingombrante il 
cari co dell ' Ospedale. 

Il secon do quesito fu felicemente risolto dalla 
D ireZ/ione d i S2.nità della ra Armata, che dotò 
qu esta ·uni tà d i lavanderia a vaporr·. tipo Com i. 

O ccorreva pe rciò p rocurarsi d p osciugamento 
a rt ific ia le, che, elimin a ndo g li inconveni en ti s ud­
detti, avesse la poss ibil ità di p rovvedere di bia n­
cheria di bucato - da le tto e persona le - tutti i ri­
coverati, come di lava re, e Des i.:t•.ll re in b revissimo 
spazio di tempo, tutti i lo r0 ind11menti personali . 

Pen sa i p-e rciò di ri oorrcre a ll ' impia nto di un es· 
s iccatoio fornito da l com mercio; ma u n tale acqu i­
s to avrebbe port:.tto ad una <>pesa non li eve, e l' a p­
parecchio non s i sarebbe avuto, forse, che a sta­
g ione inve rn ale inoltrata, mentre non sa reube sta ro 
d i faci le trasporto (anche p1~rch è ingombrante) 
nelle possibil i dislocazioni dell ' O spedale . 

S tudiai a llo ra d i valerm i del calore dato da una 
comune stufa impianLata in una camera vuota , 
a umenta ndo l 'irradiazione del calore con un tubo 
serpenti no . 

Xon si otte nne però u na temperatura tan to ele­

vata da poter prosciugare rap idamente molti capi 
di b iancheria. 

Cercai perciò di far costr ui re un piccolo forno, 
q uali era no in uso per il passa to neJle nostre cam­
pagne per -la cottura del pane fat to in famiglia1 che 
avrebbe potuto ri sp ondere allo scopo . 

Dopo vari tenta tivi riuscii, con la cooperazion e 
di un mili ta re del m io reparto, a costru irne uno, 
conforme a l disegno a ll egato (V . fig ure). 

E' questo un "forno a legna, delle d imensi oni 
d i ciroa m. 1, 20 x o,go, addossato a lla parete più 
bre ve el i un a comune camera di a lloggio - di 20 mq . 
- s ituato vic in o alla po rta d'ingresso, e che s i al i­
menta, per una delle solite bocch~tte in lam iera, 
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da ll' este rno . D a questa specie d i baule, costr uito 
co n comu n i mattoni (e che ha la s uper-ficie del for­
ne llo che poggia su u na piattafo rma d i maLtoni 
sopraelevantes i di circa 25 cm . s ul pavi mento), par­
tono rlalla testata 4 tubi di la m i era pe r i rradiaz ìone 
d i calo re, lung hi 3 metri, r!el ctia metro d i 15 cm . 
T d tt i tub i, che s i possono p ortare ad un numero 
maggiore (4-5 , con maggio re re ndimemo di Céh 

Pianta dell 'Essiccatoio. 

lore) vanno a riunirsi con decor!'c pa rallelo in un 
collettore in muratura in fog lio, delia form a di 
una comu ne stufa, da ~ ui s i pa rtt> un unico tubo 
per la em issione dei prodotti di combustione . Q ue­
sto. preferibilmente, si im,mette i n una delle solite 
canne da camino; in mancanza, si fa uscire al -­
l'aper to a tt rave rso L<n n ' tr··J 

pan n i ~~--

Sezione A- B. 

Completa no l 'impian to, oltre che una intelaia­
tu ra in legno co~truita con listelli paralleli , equi­
distanti, tes i da m tà a ltezza della camera si n 
quasi a l soffitto, una bocchetta d i aspiraz ione 17, 
co n sportello a griglia regolabile, in la miera, posto 
a li vello del pavimento, v ic in o a l forno, n ll a pane 
opposta de lla carr.era, un comune asp irato re in la­
m iera, in serito nella parte p iù a lta. a l posto di un 
\·etro de lla finestra, ed un te rmometro a mas"ima , 
la eu i lettu ra s i compie a ttrave rso una sp ia di ve­
tro s ituata m•lla porta d ' ing resso, dando modo d i 
reo·ola re l 'a lime ntazione dd fo rno . 

1:> 

T utto l ' impian to s i otLiene co n p oco materiale e 
poca spesa : 200 mattoni circa, 12 metri di tubo di 
lamie ra, calce, sahbia c> poche ass i; il tutto per 
l' importo compless ivo d i circa So lire (r ) . 

Il ri su ltato pratico fu notevoliss imo : in dodici 
ore, co n ~oli due quintali d i legna stag ionata (con 
una spesa cioè c he si aggira su lle sei lire) s i p uò 
p rosciuga re perfettamente i! numero dei capi che 
si possono lava re con la lava nderia a vapore in 
una g iornata, e cioè: r so le nzuola, r 50 ca micie, 
150 asciug atoi, calco lando che per ogni bucato 
(la terza parte delle ci fre sop ra enunciate) occor­
rono in media quatt ro ore pe r un completo p rosriu­
g~amento, com pr{'~O il tempo nooessa rio per d i­
s tendere e raccogli ere i pa nni. 

La tem peratura mas:; ima ollenu ta è di 75" ; ma 
riteng o che in una camera g ra nde, e con q ua lrh e 
tubo in più, s i possa no ragg iungere persino g·li 
85° . La tempe raÙ1 ra m~dia però , utile per un buon 
prosciu ga men to, q uanrlo non si abb ia necessità 
di in te rtsificare il lavoro, s i aggira s ui 50°. In caso 
d i bisog no il fun zi ona mento p uò essere conrinua­
tiYo . 

La biancheria v1ene ro lra sempre perfettamente 
asc iutta e puli ta. 

Lontano dal credere e da l voler most rare di aver 
irleato cosa di qualche merito, VlS!J i r isulta i.i 
p rat ici ottenu ti con tale mezzo sem p lice, di poce co­
sto . di facile costruzione (i n du e giorn i si può co­
st ruir€ e far funzionare l ' impianto, in una stan za 
d! u n caseggiato q ualsias1), credo opportuno di 
recare <1 conoscenza il b uon r isultato di I 2 mE-si di 
ese rcizi o (in due period i invern ali ) dell'essiccatoio 
im piantato nell ' Ospecble da me a llora diretto, con· 
\·i n to che o ve fosse adottato un con s i 111ile semplice 
sistema d! ess ircame nto, tan to negli O spedali terri­
toriali , quanto ne lie I nfermerie, O spedali da C am­
po, ecc ., s i -conseguirebbe (senza immobi lizzare 
fort i e costose quant ità d i biancheria) un notevole 
yantaggio in qualsias i condizione d i tempo, di 
luogo, di temperatura e con una mini ma spesa . 

( r) T ale cifra è stata calcola ta, sul !:t base dei prezzi dei ma · 
ter iali occorrenti , in co mmercio, alla data dd Settembre 19 15. 

QUESTIONI 
TECNICO -Sf\NITf\RIE DEL GIO RNO 

L A TO R BA 
U T ILI ZZAT A PER L' [LLU i.\1INAZIONE 

ED I L 

HISCALD A -:VIF.NTO D O MESTIC I 

La Francia e l ' I talia sono paesi em inentemente 
im portatori d i carbone fossile ; anc he nelle con di­
zioni di mercato normale ciò s·i traduce in un esodo 
assa i ril evan te d i o ro ve rso l 'estero ; a llo stato a t-
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ru ale del le cose poi, il tribu to che s i deve pagare 
per questo impo.rtant issim~. p rodotto è ad~irit~ura 
enorme . E' doveroso perc10, oltre che utlle, stu­
dia re ogni possibile mezzo per utilizzare i combu­
stibili nazionali e pe-r promuovere una maggior 
applicmio ne d i qur;lli gia adottati, ma in campo 
rist retto . Tan to il suolo fra noese qua nto il nostro 
sono ricch i di torbe, e sovente si è parlato di utiliz­
za re questo materiale almeno per gli usi domest ici 
di illu minazione e di rjscaldamento, poir hè esso 
pa re inarlatto a ll e gra n\~ i a pplicazio ni industria li . 
Pe r studiare a fondo la questione è cosa essenziale 
conoscere la natura e le proprietà di tale combu­
stibile e poich?· l ' in geg ne re :\!Jay nard ha esposto 

1 i n forma co ncisa, ma chiara, le notizie più inte­
ressa nti a l rig uardo, c rediamo far cosa utile rias­
sumendole a nche no i per i nostri L etto ri. 

La torba è costituita da un aggrovigliamento di 
pia nte a1cqua tichte oonsumate dal te mpo ; i suoi 
stra ti sono in cont{;1 ua fo rmazione, · formazione a b­
bastanza rapida, poichè in un secolo quelli nuovi 
possono ragg iungere la spessore di un o o due ~e­

tri. l n . ito, la torba s i presenta sotto forma di una 
rasta molle, p1a,s1ica a cagion e dell'id roce11 nlosa 
contenuta nella sua acqua di impregnazione, di co­
lore variab ile dal nero pe r g li s trat i p iù profondi, 
che hanno subìto di p! Ù r azione del tempo, al 
bruno cupo per g li strati superficiali di data re­
cente . Qua ndo si mescola la torba appena cavata 
e cioè la cosidetta torba verde, con dell 'acqua; fa­
cendola po i passa w at traYerso lo ~tacc i o , se ne se­
para no due parti ben distinte, l'una costi tuita da 
dement i fib rosi, che seccati sono mòi to ieg gen, 
l'a ltra fo rmata da una specie ·di limo finissim o, di 
tinta moltJo scura , a ssai pesante e dotato òi potere 
calori fico elevé\to. 

i\lentre un metro cubo di torba ve rde pesa da 
rooo a 1200 I( g ., lo stesso volu me di torba essic­
cata ha un peso va riabile da 400 a 550 ch ilogram­
mi ; l 'essiccamento fa sì che u na to nn el la ta rl i tvrba 
verde si riduca a 145 chil og rammi di torba che~on ­
tiene soltanto dal 15 al 20 % d'acqua ; questa umi­
d ità residua no n scompare se non con u n ri scal­
damento che d uri a lmeno trentase i ore . La torba 
ess iccata sviluppa in media 36oo calorìe per chilo­
gramma e poicbè il carbone fos_ile ne dà circa 
7200, si può ri tene re mediamente che due tonnel­
late d i torba equivalg ono ad una d i carl-:Jonc fo~­
sil e. 

La q uantità d 'acqua che imp regna un .me tro 
cubo di torba ve rde è t{'or icamcnte rli 855 ciJil o­
grammi e cioè Iooo - 145; ma effetti vame nte una 
buona parte de ll 'acqua, c irca il s o % , co nten uta 
nella torba a ppena cavata s i perde meccani camen te 
per sgocciola mento r d l!ran te la sua manipolazione, 
per cu i si può ri tenere eh~ , allo rquando s i v uole 
procedere ~11 ' f' ssi cca mentc•, non ci sia più da to 
g liere che 400 ch ilogra mmi d'acqua . 

1; n pi cco.lo c,,. l colo b t d · t ' p~ r ~ c, a a 1mos r ::~ re cne , ,, 
tog lie rp quest' aJcqua, pur ridotta a talie propor-

zio ne, n0n è cony.;nie ntf· r ico rrerP au ess iccamento 
a r tifi ciale : infatti, con il riscaldamento diretto, bi­
sognerebbe fornire a lla torba, pa rtendo da lla tem­
peratura di I O g radi, e ca lcola ndo pe r la sorgente 
di ca lo re un rendime nto del 65 %, c irca 385 .850 ca ­
lorì e e cioè : 

400 (6 )7 ·1 0) 
o,65 

Orbe ne, da to che una tonne lla ta d i torba verde 
forn isce 145 K g . di torba secca capace di svilup­
pare 36oo calorì e pu cbilogramma, e cioè comples­
s iva me nte 522.000 ca lorìe , noi non otterr{'mmo che 
t_m eooedente di r .)6 .1 50 calorie per tonnPlla ta di 
to rba Yerde o meglio di 940 per chilogramma di 
to rba secca in ci fre tonde, il che P. realmef!te trop po 
poco . 

La com posizione chimica della torha varia po­
chiss im o, come si è potuto constatare ripetendo 
nu merose ana lis i s u torba della stessa p rovenienza 
e s u to rba di g iacimenti diversi ; essa può ritenersi 
in media così cost itu ita : carbonio da 45 a 56 % ; 
idrog eno da 5 a 7 % ; oss ige no ed azoto da 27 a 
,3 6 '7~ ; Qeneri da 9 a 14 %. 

Essiccato e di stillato , q ues to co mbus tib ile for­
nisce g enera lm ente il 27 % di carbonio, il · IJ % di 
ce aer i, il 34 % di acq ue a mm oniacali ed il 20 % d i 
gaz pe rmanenti; l'So % poi d i questi g az sono co­
stitui ti da g az comhustib ill (gaz poli carbooot i, gaz 
rleUe paludi, idrogeno puro e oss ido di carbon io) 
ed il 2 0 % da g az incombus tibili (acido carbomco, 
azoto ed ossigeno ltbero) . 

So tnetri cubi di gaz co mbustibili pesann ..: b ilo­
g ra mmi 53.42 e 20 metri cubi di gaz incomb ustibil1 
ne pesa no 33,24, cioè complessivamente Kg. 88,66, 
ossia Kg . o, 887 per me tro cubo; essendovi 200 ch i­
log ram mi di qu·esti gaz per ogn i tonneUnta di torba 
ess iccata, il vol;m, e reale de i g a7 sv il upp;:,.ti ri s ulta 
di met n cubi 226; il carbont> fossi li' ne svil up ç,a 
260 metri cub i circa, con u nà diffe renza perciò poco 
notevole . C irca il potere calori fico , esso è pe r il 
gaz di torba di 3:;5o calorìe p er metro cubo, m en tre 
per il ga z di carbone fossile è di 5200 ca lorìe in 
i11 ed ia e fi nalmente per qL:ello della benzina ga­
zeifica ta d i zsoo cal or ie . 

Si p uò ad unque a ffermare che il g az di torba 
ha un ca lo re sufficiente per essere adoperatd con 
convenie nza per g li usi dc;>mestici di illuminazione, 
risca lda me nto e cu.cma . Gli inco nve_nien ti che gli 
~ i possono rimp ro,·era re sono : una proporzione r i­
le,·ante (c1rca }3' ) di ossido di carboni o, un p otere 
illu m ina nte molto ridot to poichè la sostél nza illu­
mina nte , che è l ' idrogeno bicarbonato, non vi fi ­
g ura ch e nella debole percentuale del 3 o 4 % ed 
un g ra nde te nore in acido carbonico. 

Circa il primo incon1reni ente s i p uò s ubi to os-­
sen ·a re che il gaz di torba ha un odore caratteri­
stico abbas ta nza acce ntuato _perc l!è, in caso 01 fu­
g he, la ~ua presenza venga rivelata prima. che si 
mani fes ti no i leta li effetti de ll 'ossido d i carbonio; 
la seconda obbiezione no n ha p iù motivo di sus-
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sister·e ora che sono generalmente in uso le reti­
celle ad incandescenza per i becchi d 'illuminaz ione, 
poichè riesce indifferente c he il gaz di torba sia di 
per se StPSSO illu minante, dato che l'emfSSione di 
luce è rlovuta all'incandescenza prodotta unica­
mente dal calore sviluppato. Anche la presenza di 
una grande CJU.antità di acido carbonico nel gaz 
iniziale è indiffe rente nei riguardi del riscalda­
mento, della cuci na e dell'illuminazione, da l mc · 
mento che ìa · combust ione trasforma anche gh ai· 

tri gaz in acido carbonico ed arcqua; ad ogni modo, 
l'acido carbonico s i potrebbe elirniniue mPdianLe 
la calce. Le ragioni suesposte perciò permettono di 
ritenere che il gaz di torba possa venir utilizzato 
ude e quale Yiene prodotto dalla distillazion e, p rc­
via natura lmente 1a depurazion P. nPcPssaria per li­
l' e rario dall'odore di C<ltranJe che altrimenti ' on· 
~Pfve.rtebbe, come è d'altronde il raso del gat: d1 

carbone fossile. 
Daila distillazione della torba essiccata si n ­

cava del catrame in quantità variabile da SD a 1 J 

chi logrammi, il quale sviluppa I I .8oo calorìe per 
chilogramma. Lo si può bruciare direttamente op 
pure anche utilinarlo per impregnarne le malto· 
nelle di torba compressa ed aumentare oosì il loro 
potere calori fico. 

Le ceneri dtella torba, che si possono calcolare in 
qua ntità media di rso chilogrammi per tonnellata, 
hanno la seguente composizione : carbonato di 
calce da 20 a so % ; solfato di calce da r6 a so % ; 
calce o magnesia da 20 a 30 % ; ossido di ferro da 
2 a 7 '.:~; ailurr i n a rla .) a r 7 X e si l ice ria 4 

ro o.{, . Costituiscono un buon concime minera le 
ad~tto a tutte l'e piante e possono valere in com­
mercio circa 15 lire la to nnellata . 

Il coke che rimane dalla distillazione della torba 
ha peso variabile di 200 a 340 chilogrammi per 
tllnnellata di torba essiocata; esso può servire alla 
fabbr icazione del cosidetto carbone di Parigi, ma 
~ n gc ne ral·e, quando si fa ld distillazione per utiliz­
zare il gaz a scopi di illumina?ione, d'i riscalda­
mento, ecc ., conviene venderne il residuo come i! 

coke di carhone fossile . 
I n qualche regione s i pratica la carbonizzazione 

della torba, a mo' della legna; per ri,cavarne car­
bone, ma non è certo questa una operazione con­
veniente, poichè in tal modo vanno perduti tu tti i 
prodotti gazosi eri ammoniacali; tutl 'a l più si pr;s 
sono caxbonizzare le qualità meno ricche in ta li 
rrodotti ed allora è da ritenersi che tre tonnellate 
d i torba essiccata forniscano una tonne llata di car­

bone . 
Riassunte così le principali proprietà di ques_to 

oramai importantissimo combustibile, importantis­
simo sopratutto per noi che ne siamo relativa- · 
mente ricchi, m~ntre difettiamo guasi del tutto di 
ca rbone fossile, non pare meno in teressante cono­
scere i m odi in uso e quelli migliori da adottare 
per una razionale coltivazione delle torbiere e per 

la manipolazione della torba . (Continua). 

1\ECENSIONI 

CARAVAn AGOSTINO: L ' I stituto «Sorriso d' I talia" in Furto 
. Maurizio _ (Il Monitore T ecnico, ottobre rgr7) . 

Come g iustamente fa osservare l 'A., m entre sono nume­
r ose, per fortuna, le istituzioni benefiche che provved '.>nu 
a far usufruire ai bimbi poveri dei maravigl iosi effetti delle 
cure marine ed a lpine, esse mancano, od almeno mancavano 
del tutto, per i bambini appartenenti a famiglie di modesta 
condizione. Queste ultime o sono costre tte a fare grandi 
sacrifici per accompagnare · i propri figl iuoli delicat i di sa ­
lu te ai monti od a l mare, oppure debbono rinunciare a · 
questi e fficaci :11~zz i di ri n fo rza rne l 'organismo. 
. A colmare la lamentata lacuna sorse in Milano nel rgr3 

una S ocietà Anonim :1 Cooperativa cshe si intitolò « Sorr iso 
d'l ~lia n, e che con g1·ande, lodevolissima costanza riusc1, 
nonostante le d ifficol tà di vario genere, a concretare la suà 
benefica opera erigendo un primo I stituto, la cu i costru­
zione iniziata nella primavera del 1914, fu compi u ta nel ­

l 'agosto u. s . 
L 'edificio sorge in Porto Maurizio e la local ità fu scelta 

con giusto ori terio per perme ttere a i bimbi il soggiorno 
cOiìtinuo, ta nto d'estate per la cura dei bagni, qua n to d'in . 
ve rno per chi ha bisogno di un clima dolce e moderato. 
Esso occupa una superficie di circa 400 m etri quadrati, ed 
è circondato da un ampio g iardi no (700 mq.); la sua mag 
gior faccia ta guarda il mare, a cui sovrasta di circa cin­
quanta m etri, m entre g li a ltri lati h anno la vista sulle in. 
cantevoli co lline che circondano la simpatica ci ttadina. 

Fig. 1. 

Il progetto fu egr egiamente compila to da ll'architetto 
Alfredo Campanini, che è anche presidente della Società, 
ed egl i seppe veramente fave bene ogni cosa, imaginando, 
come facilmente si rileva da lla visione delle unite plani­
metrie, . una disposizione di ambienti quanto mai comoda 
e simpatica ; egli ha infatti ottenu to un d isimpegno per­
fetto dei local i, senza nessun spreco di spazio, il che gl i 
ha permeSSO di provvedere al soggiornO di ben I I$ bam­
bini, pur limitando la spesa totale, compreso l 'acquisto del 
terreno, alla modica somma di 14o.ooo lire. 

La costl·uzione è in muratura di pietrame ; i soffitti sono 
misti con travi di ferro e cemento armato, ; pavimenti tutti 
di grès ceramico, facilmete lava bi le , le. scale in m armo. 
La decorazione esterna, semplice ma bella, trae partito 
da u'na simpatica combinazion e di motivi in pietra a rtifi­
ciale, con fascie di intonaco dipinto, il tutto basato su 
un massiccio di pietra viva a bozze irregolari. 

Anche nell ' interno regna una grande semplicità di deco­
r a zione, ma ogni ambiente è gaio per la vivacità delle <in­
teggiature e per il buon g usto dei sobri fregi decorativi . 
U nica ricchezza, e la migliore, è la luce, che penetra in 
ogni angolo attraverso le a mpie e numerose fin es tre. 

L 'edificio si compone di un sotterraneo, di un pianter­
reno e di tre piani; nel sottenraneo (v. fig . r) trova no posto 
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la cucina cogli annessi (acquaio, dispensa, ecc.), la stireri a , 
i magazzini per le derrate ed il combustibile, e fin a lm ente 
un g ruppo d i cam erini per i bagni e le doccie, che, da ta 
1 'abbonda nza di sole e di ca lore della loca li tà, possono stare 
benissimo i n questo pia no lievemen te in terrato . · 

Fi g. 2 . 

::\ e l pianterreno, a destra dell ' ingresso (egregiamente di­
sposto nell'incrocio delle due a li, in modo da evitare gii 
an ti patic i corridoi di disimpegno), troviamo g li uffici d 'A m. 
min is tr az ion e e di Di rezion e ; a sinistra le sa le di lettur ~:, 

di scrittura e l'ampio refettorio, diviso in due da una serie 
d i pilas tri, con l 'annessa di spensa, a cui fa capo l 'ascenso1·e 
p er le vivande che salgono dalla sottostante cucina . Con 
.opportuno criterio si è stabi lito in questo piano un gabinetto 
di toeletta , a ffinchè i bimbi possano ripulirsi prima di se­
ders i a i pasti ; . una bell a veranda, che comprende bu01n 
par te del refe ttorio, permette di godere della vista del ma r e. 

Ognuno dei tre pi a ni comprende due va.sti dormitoi con 
accesso distinto, e acca<nto a c iascuno di essi, travasi un 
locale ooi lavatoi, le latrine e le guardarobe ; oltre a ciò 
due camere più vaste ed una più piccola, perfettamente di­
simpegnate, permettono di tenere eventualmente separato 
dag li ·altri qua lcuno dei !Piccoli ospiti , oppure di dare tem­
pora neo a lloggio alle mamme od a i pa renti che venissero 
.ad acco;npagnare od a visi tare i loro piccini. 

Fig. 3· 

Nella parte centrale, l 'edificio si e leva a noora in un ul­
timo p ia no, dove travasi il dormitoio per il per sonale di 
servizio, il quale attende alla cucina, a lla pulizia degli am­
bienti ed a lla sorvegl ia nza c!ei bambini (dai sei a i tredici 
~nn i ) , sia durante i bagni int~ni, s ia sulla spiaggia . 

Ogni loca le è an·edato con decorosa semplicità, m a for­
nito di ogni comodità; l'ammobigliamento completo ha 
importato ttna spesa di circa 30.000 li re. 

L 'esta te scorsa si è iniziato l 'esercizio dell'Istituto con 
infini to va ntaggio materiale e moral e dei piccoli ospi ti; è 

' \ 

perciò da augurarsi , e noi vivamente lo facciamo, che la 
provvidenzia le o per2. de lla Soc ietà " Sorriso d'Ita lia n, qui 
non si a rres ti, ma con tinua con uguale ardore sulla via traC­
ciata e che l'ese'llpio bu ono sia da a ltri segu ito a nche in 
altre città. 

La fatica indus triale e la p·roàuzion e _ (T imes Engineertnt 
Supplement, settembre rgr7). 

Esist~ in Inghilterra un « H ealth nf Munition \Vorkers · 
Commi t tee n, il qua le si o~:cupa continuamente delle yue­
st ioni industriaii e pubbli(.:a d i tanto in ta n to intere~sant i 

sta tistiche regolarmente con tro llate. Non è certo semplice 
cosa tirare imrned iate conclusioni dalle cifre riuni te , ma esse 
se,·vo ne> ad ogn i moclo a d;luc id.are a lcuni· problemi e a 
dare un sicuro indi1 ;zzo a llo ~mpo di mig liorare il lavoro 
industri ale, organ izzan.Jolo in m odo realmente scientifi co, 
con dupl ice va ntaggio de l capita le e degli operai . 

P er esempi o, le statistiche permettono senza tema di er. 
rori, di conda nn aré il ~istomC~, in J!,o presso' molte officine 
inglesi, eli far lavorare gli opera i un certo tempo prima 
de lla col<'!z ione m a ttina le; . esse com prova no che vi è un 
gra nde vanta ggio per la sal l!t e degl! e pera i e per il rendi .. 
iiWnto del loro lavoro a mm!nci?..re la g iornata dopo la 
colazione ed ..,_ proseguirla senza intcrruzioni fin o all 'or a deì 
p-F ~o principale, cioè: a m ezzoginrr.o. 

Circa poi a lla ta nto d ibatlutr~ quest io!lc della durata della 
g'ornata eli bvoro, pa re che numerose ~sperienze fatte dal 
dott. Vernon e pubblicate dal ricorda to Comitato, permet­
tano di concludere <'!nche un::t volla in favore di una accen­
tuata !imi taz ione del num e,·o tlc:le ore. 

lì clntt . Vernon !n osservai n rhr: !n l! Il 'oftìcina dove go 
dnn ne lavora no a tor r. ire ohici, ci:::!un:r:do !e ore settimanali 
di la voro da 66,2 a 45,6, si è ottenuto un aumento orario 
della produzione de! sS % c ircz e percir', u n guad agno di 
c;rca il 9 %. I n un 2.l tro opifìc!u , dnve 40 donne 50no occu­
pate ne11 <>. filettatura a l to rnio . la riduzione da 64>5 ore a 
qS, r ha portato un :~umenw d i produzione orari a del 33 ~~ ; 

fin a lmente in un 'ofFcina ::l '.::: lèsa~g;o !?. r iduz!one de ile ore 
·.ii lavoro r:h 72,8 a 5-'hS sett!t na na lmente, ha avuto di con­
scg•J enza un aur..!ento or<>rio di produzione de l 29 %· 

Quéste 1·icerche erl i ioro ri su lta ti pare che in teressino alìa 
fine gli ingegneri ed i direttori e li invoglino arl apportare 
log iche ed utili trz,-;formazioni ne!l 'organizzazione e negli 
ora ri di lavoro. 

J [E.\D ll:--·c : L 'ut::, zz ·J.z iolle ,f r, i/p v ecchie vetbre rra·mvwne 

- (Ei ectr{c Ra.il-;r•rty Juurnal , settembre 1917). 

Sì è scvente discusso ne i C ongressi e su lle colonne delle 
Ri vis te sui vantaggi che s i ut terrt:bbero adotta ndo per i 
~ervizi tra mviari ::lclle vet ture di tipo moderno, Jeggi 2re , 
solide e costrutte in vi sta dj un servizio intens ifi cato e di 
g1·a nd e re ndi•llcnto. Cor.~e;:;u cn z::t di ques ta discussione è la 
questi ;me dell ' ut ilizzazion e del vecchio materi:lle esiste n te 
a llo scopo di non al::bandon a re una grande quanti tà di vet­
ture che potrehbem ::~ ncora gi ovare per la costruzione dei 
nu ovi ti pi. 

L'A. d;mostn che sareb!:>e cc.ntrario ad ogni principio 
di ,·az i ~ma l e econ c>mi :c il gettare come ferravecchi le vet­
ture che hanno a l loro a t t ivo t!na ventina d i a nni di se~­

vizio interurbano e indica il m odo migliore di far loro s u­
bire un a trasformazione radical e che le modern izzt , pro­
lungandone l'esis tenz..'l utile di altri quindici od a nch e ve n ti 
ann i. Se ne pos-;ono in ta l modo ricava re delle nuove vet­
ture, il cui cqsto risulterebbe ci ,·ca la metà della somma che 
importe1 ebbe l'acquisto di vetture completamen te nuove . 

H emming insiste poi o;ul vantaggio che si ha nel sopp•i­
rnere sulle vetture certe pa rti che ne rappresentano un peso 
m or to e che importano u na perdita di energia valu t 'tbi le 
1:1 parecchie m igliaia di lire pet- vettura a ll'anno; così, 
ad es., i telai di fi :1 estre, tendine , ecc. , ::~gg iunte a lle car-
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rozze durante a lcune stagio~ ·, i . :\ atura hnenle i calcoli e l 
concl u~ i o ni de ll 'au tore s i riferi scono a vetture amEri ca ne , 
sulle qmdi fornisce molli particolari re lativi a l p~so, alle 
dimensioni, a i prezzi di costo; ma l 'art icolo contien e osse:·. 
vazioni pra ti ch ~ e raz iona li che possono <>ervire anche a noi. 

RosE:-.:THAL: L a p·revenzio ne degli accidenti sui lavori di co­
stru:3ioni civili. - (Engineering Ne·ws Reco·rd, giugno 

1917). 

La prevenzione degli accidenti su lavori ferrovia ri o nelle 
officin e è stata oggetto di studi· e di regola menti vari , 
mentre pochi ss ima attenzione si è fi nora accorda ta alla 
prevenzione dell e disgrazie, pu;· . così facili, sui lavori di co­

sti uzioni civili. 
Il Governo della Ca,i fornia si è preoccupato d i colmare 

que•ta lacuna, tutt'a ltro che lieve, qua ndo si pensi che nel 
biennio 1914-1916 si sono potuti consta ta1·e in quella regione 
ben 419 accidenti leta li, 676 di carattere abbastanza grave, 
e 23279 . leggeri, con una conseguente spesa, da parte delle 
I mprese, eli ci1·ca 9 mi lion i di lire e con un da nno, per gli 
operai, di 39 1787 giornale di lavoro perdute e perciò di altcì 
nove milioni . Dal punto di vista delle loro ca use, gli · acci ­
den ti si possono suddividere in cinque categorie : insuffi­
ci enza di puntell amer.t i, caduta di palchi di la \·oro, o di 
scale in segui to a carichi eccessivi, sfasciamento di pi le 
di mate ria le, nccidel' ti provenienti dall'uso di esplosivi, 
rottura di corde degli apparecchi di sollevamento. 

)L 'A. opi n a che, prendendo a lcune semplici e poco costose 
precauzioni, si può evita re un grandissimo numero di acci­
denti e dimostra la sua affermazione con due esem pi : du­
rante la costruzione di un a casa di dodici piani · a S. Fran­
cisco, che ha impiegato per se'i mesi 175 operai, non si è 
avuto che un acciden te leggerissimo e nessun accidente si è 
verificato dw·ante la posa di 50 chilometri di condu ttura 
in cemen to, che ha occupato per un anno intero ben 3500 

operai . 
Le misure preventive adottate per le ricordate costru­

zi oni, consistevano in soffitti provvisori per garant ire g li 
opera i contro la caduta dei materiali, in ga bb ie di protezione 
elevate intorno agli apparecchi di sollevamento, in ba la u­
strate sui ponti per evitare le cadute, ecc. E sse ha nno 
importato una spesa di circa 30 lire per operaio, il che è 
!:Jen poca cosa in confrot:to delle forti somme che si deb­
bono sborsa re in caso di acciden ti. Non solo perciò il be. 
nessere dell'operaio, ma anche il proprio interesse; consi­
glia le I mprese ad occupa rsi ddla prevenzione degE acci -

denti su lle costruzion i edilizie. S. 

~iLHOI.: T. ·uso del K::~po h nelle m edicazioni chirurgiche -
(Aca.démie des sr.icnces, gennaio 1918). 

Il i\. apok è lll1 '1 fihr<~ vegetale che ha il gra ndissimo van­
taggio di essere leggerissima; infa tti pesa qua ttro o ci n 
que volte m eno del cotone. F er i francesi poi presenta un 
a ltro :notivo rJi prcf~:;r enza, quello cioè di poter essere to.-. 
nito da lla maggi.or pnrte de lle sue coloni e, mentre il co­
tone proviene essenzi:1lnwnte da colonie straniere . 

La g:-<tnde Ieggerez.z'l del K:-1pok lo h a fatto adottare su 
Iarda cala come matP.riale di imbottitura ; quasi tu tti i 

"' f . matera ssi dei nostri ospedali ambulant i sono appunte a tt1 
d i Kapok. Pure di TZapok sono confeziona te molte d >':'i~ 
cinture di salvataggio poso:e a bordo dei. piroscHl'i a di~po­

sizione dei pa sseggeri . 
C n altro ca mpo d; applicazione è ora aperto a que<; to 

mater ia le, poichè a lcune sue special i proprietà lo indi rano 
,1da tta tissimo nelle medicazioni chirurgiche. L'a u tore ha 
studi a to queste propriet3, h:1 fatto delle esperienze e ne pre­
conizza I 'ampi o uso nella ch irurgia di guer ra . 

NOTIZIE 

11l e::zo fa cile pc• togh~ re la ruggin e da ·'a slre di ferro . 

l :netodi fin C';·a usati per li bera re ie lastre di ferm dall a 
ruggine e cioè il mar tellamento, lo sca !peil::unento, la pt;i l­

tura con Sj)azzole m e tnll iche o con la sa bbiatura, sono piut­
tcsto di lu nga e faticosa applicazione c di costo non indif 
feren te. 

Il nuo,·o m etodo indicato dali '« U nited States N a val ln­
st itut Proceedings ,, è mo lto pii1 efftcace, mentre ri chiede 
m i n iena spesa e farit.a. Si pre]Jara anzitu tto una n~ ici :e1a 
composta el i du e p::trt i di polvi'rc d i bisolfato di sod a c o.ì 

un a di cloruro di sod io e b 5i bagna quanto basta per fa rh 
ad erire alla lasrra meta llica che si vuoi li bera re dal La rt. ~­

gine . D opo aver Jasci :>.ta questa specie di pas~a per il 
tempo necess<~r i o (bastano circa 2 4 . ore anche per llil::t id ­

stra molto rugg in0sa ) si lava con una soluzione a lcalina , 
a ·ciuga ndo poi as~<ti rapida mente. E' bene appl icare all a 
•a stra ~111 sottile s trato di paraffina fu sa fino a l morne1to 
in cui si può vern iciarla proteggendola così' de finitivamente. 

La misce la d i bi~o l faw di soda e d; sale puè essere ap­
plie<tta vn a YOlta sol;o.. e las ;:; 'a t~l li no a distntzione completa 
de lia ruggine , ma l'e ffetto riesce molto più rapido ed erft ­
cace se s i r innova ogni due o tre ore tog liendo il pri111o 
strato o -trofinantl0 e.H:rgic::unente c• n un[, spazzola me­
ta llica b:ìgtuta, prima di rifa re l'app li cazione del mi scugli o. 

MASSIME DI GIURISPl\UDENZA IN QUESTIONI 

DI 'EDILIZIA ~ANITARIA 

Periti e perizie - Giudizio civile _ Materie in cui occon onu 
c ri! e r~ tecnici . Jlngist ·r,lto - Convinzione _ Xon è suf­
ficiente - N eces<ùà di Mdina ·re pe·rizia. 

li Plagist rato non può rifiuta re la perizia, qua ndo trat­
tas i eli una eli quelle materie in cui non basta no le comuni 
cogmz1t•ni, ma orcorrono criteri tecnici , e non può supplire 
a lla · ricerca sperimentale l'aprioris tica convinzione del giu­
dice. F. ' bensl vero che il magistrato, come suo l dirsi ; è 
i! peri to dei periti; ma ciò è vero nel senso che g li appar­
tiene un ampio potere dt controllo e di apprezzamento sul­
l'opera e sul giudizio dei periti, non g ià nel senso che possa 
sost itu irsi direttamente ad ~ssi nclìe materie testè indicate, 
e rifiu tare di sentirne il parere (Cor te di Cassazione di Pn-
lermo, 19 giugno 1917. (D a ll a R ivista tecnicv-legaleì. 

Distanze legali . L atrina pubblica . Pozzo 11ero . Fabbri-
ca.to vicino _ Comune _ O.<servanza delle distanze del­

l 'articolo 573 Cod . civ. 

Nell 'ipotesi di apertura di una foss a di latri i'la o di pozzo· 
nero fa tta dal Com une in vicinanza di una proprietà pri ­
vata, sono a pplicabili le distanze prescritte dali 'a rt. 57 J 
Cod. civ. (D a lla H ivis ta tecnico-legale ). 

glettrici tà - CalJina ,!i t rasform<!zio!l e - Prossimità ad u.n 
fabb rica to privato - Danni _ Comune - O sservanza de'· 

l'art. 574 Cod. civ . 

Va applicata la dispo~ izione deil 'articolo 574 Cod. civ., 
qua ndo il Comune costruisca in pro simità clelh propnetà 
privata la cabina di trasformazione della corrente elettrica 
destinata a l servizi•J dell'illu minazione e delle tramvie, per­
chè essa fa par te del suo patrimonio destina to acl un pL;b­
blico servizio, ma non h a la natura di bene soggetto all'uso­
pubblico (Corte di Cassazione rli Roma, · 24 febbra io 1917). 

(D a lla Rivista tec nin:-legale). 
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MEMORIE 01\IGINALI 

IL G \.Z l'diSTO 

( GAZ DI CARBOXE FOSS ILE E GAZ D'ACQUA) 

KELL' 1LL "l\ IINA·ZIO~E P U BBLICA . 

~egli Stati U niti d' \.merica il gaz d 'acqua ba da 
lungo tempo riceYuto numerosissime a ppli cazioni 
sia per i serv izi di illu minazione e di riscaldamento, 
che per i bisogn i industr iali, mentre in Europa solu 
in questi ul tim i anni s i è in cominciato ad adottarlo 
qua e là, in misura molto limi tata P. ciò nonostante 
che le esperie nze ne abbia no sovente dimostrato i 
non pochi vantaggi . Le ragioni di qu esta d ifferenza 
sta nn o nelle div~rse condizioni nostre relat ivam ente 
all' America ; là si sono tr()IVati, fin dall'_inizio del­
l'i llum inazione a gaz, dlei mezzi econom ici d i carbu­
razione valendosi dei sottoprodotti dell 'industria 
petrolifera , ment re invece mancano q uasi totalmen lt' 
le qua lità di carboni adatte a lla p r~duzione di gaz ; 
da no i invece tale mancanza non è sentita .; inoltre 
numeros i si trovano g li impianti di gaz di carbo ne 
fossile , esistono contratti di lunga du rata che im· 
pongono per il gaz illuminante dei poteri calor iiic i 
e di ill umi naz ione ben rlelerminati, esclude ndo in 
modo specia le l 'uso del gaz d'acqua e finalmen te 
alcun i igie nisti insistono nel rimproverare a ta le 
gaz la fo rte proporzio ne .d 'o s i do d i carbonio che lo 
rende pe ricoloso . Tutto ciò ha impedito fì no ad ora 
che il gaz d' acqua fosse introdotto nell'uso com une, 
almeno come coadiu tore d i quello di carbone fos-

, sile, nonosk1.nte che l ' inve nzione delle reticelle ad 
incandescenza abbia perm e<;so di eliminare una 
delie più forti obbiezioni, q uella cioè del poco po­
tere illum in a nte possedu to dal gaz d 'acqua . 

Le condizi oni sono però attualmente d i molto mu­
tate : il p rezzo del carbone fossil e ha subìto degli 
aumenti r:osì fort i, le di fficoltà di trasporto sia per 

m estici ( Contitwaz. e flue, z·edi n. 7) · E. S. - Recenetoni : 
Sistema di mig ìiorare il. pane di guerra neutralizzando i fe r­
m enti della crusca - Mcmen to Opperman. 

ma re che per ferrm·ia sono talme nte au mentate che 
le conseguenze dolorose si farann o sentire anche 
parecchi <1nn i dopo la fi ne della gue rra . E' perciò 
assolutamente necessario che tanto i pubblici p o­
teri e le m un icipal itiì, quanto i tecnici riYolgan o 
la loro a ttenzione a l problema del gaz d'acqua, pro­
blema che deve e~sere risolto se s i vuole au men tare 
l 'elasti cità di produzione delle offici ne , liberarle 
dalla soggez ione dell ' impiego di carbom specia li 
inglesi per l 'arricch imento d el gaz, e controbilan­
ciare l 'a umento continuo dei prezzi della mano 
d' opera e delle i11aterie prime con la fabhri cazione 
el i un gaz di costo minore. 

La scoperta del gaz d 'acqua si deye ad un ita­
liano, il professore fiorentino Felice Fontana, cb e 
lo trovù nel 1780 durante . i s uo i studi s ulla decom­
posizione dell 'acqua mediante il carbone in cande 

, scente ; ptù tard i e precisamente nel 1785 il chimico 
La ,·oisi er e l 'ufficiale di marina ~1 ensin er lo descr i­
vono sotto il nome di aria combustibile; ma questi 
no n furono che studi di laboratorio inetti a qual­
siasi applicazione industriale poichè, per riscal­
da re d combustibde, si adope ravan o dei recipien ti 
in g hisa o in terra cotta che diventavano ben presto 
permeabi li all 'i d rogeno e lo lasciavano sfuggire . La 
p r ima applicazione pratica si deve a Gengembaye 
pad re e figlio, i quali tro\·arono un apparecchio chP 
produceva del gaz illuminante formato da gaz d'ac­
qua a rricchito con gaz d'olio. 

?\ umeros issim i furono poi gl i studiosi che si oc­
cupa rono dt>lla question e : Vire e Crave nel r823; 
Ibbetson nel I 824 ; Danovan nel I 830; Lo w e nel 
183 r ; J obart e S elligne nel 1 833. Questi due scien­
ziati fecero degli im pia nti a Bruxelles, Belleville e 
Di jon. i quali erano essenzialmente costituiti da un 
apparecchio comprendente tre cilindri riscaldati ai 
rosso; i primi due rip ieni d i coke erano destinati a 
decomporre l'acqua, i gaz passavano poi nell'ul­
timo ci lindro risca ldato ad a ltiss ima tem peratura 
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nel qua le si faceva perven ire dell ' olio d i schist0 ; 
questi trovandosi in contatto colle pareti roventi e 
col g az d 'acqua caldissi mo, dava fina lmente un 
gaz molto illumina nte . Seg uono altr i nomi di egre­
o-i studios i fin ch è a r riviamo nel 186o a T essiè du 
b 

;\J otay , il quale trovò un sistema d i fa bbricazione 
Yera mente ind ustriale d i gaz d 'acq ua, consisten te 
nella decomposizione del vapore d'acqua in p re­
senza di Cc'lrbone incandescente e nell 'arricch imento 
del g az prodotto media nte vap ori di nafta; ìa m i­
se la s i re ndeva poi perma nente facendola passare 
attraYerso delle s torte riscaldate a l rosso v ivo. L' im­
pia nto era completato da un piccolo gazometro-re­
g ola to re e· da un depurato re . (V . fig. I) . 

Fig. r. - Impi~nto per b bbri cnione di g3z d'~ cqua 

sistema T essié ci u Motay . 

T cssiè du ::\Iot.ay non riuscì ad applicare in g ran­
de il suo s is tema da te il caro prezzo dei mezzi d i 
ca rb urazi0ne e la mancanza d i un corpo incande­
scente appropriato; pensò a llora di a ndare in Am e­
r ica dove i p rofessori Stromg e Lowe completarono 
tan to il procedim ento qua nto l 'ap,pa recchi o, facen­
do passare i prodotti della combustione attraverso 
de i sovra riscalclaiori. · n altro importante perfè­
zio na me nto fu apportato da \ V ilkinson, il qna le 
fece passan: il vapore ':la dissociare a ltern atiYa­
mente dall' a lto e da l basso del gazoge no, in modo 
da ottenere una maggiore uniformità di tem pera- . 
tura per t utta l' a ltezza del foco lare e pe rciò una 
mig lio re u; ilizzazi one dd combu stibile . S egu ì LJ na 
ser ie d i p iccole •n odificazioni succedentis i man ma ­
no che g li impia nti di g az d'acqua a ndavano, !:-H.: r 
le ragioni esposte , estenc:IJendosi sempre più negl i 
S tat i u ni ti . In fatt i nel r890, su J JOO cit tà a meri­
ca ne r ischi arate a gaz, ne troviamo 305 che u tiiiz­
za no il gaz :-! 'acqua c nel ;~oo circa l'So % de l gaz 
ill um ina nte di st riì:>uito è wstitu ito da gaz d 'acqu.:~ 
carb urato; Yi fu, è vero, u n te nta tivo di interdi re 
con di sp osizioni legislative tale uso, ma non du rò 
che poch issimo tempo nello S tato del ::\I assachus­
sette, dopo di che ogni prescr izi_one fu aboli la n on 
permane ndo naturalm ente che le dispos izion; re­
la ti ,-e a l modo eli distribuzione nelle case, allo scopo 
di sa lva~· uarda re la pubblica salu te . 

ln I n o·i1dter ra il primo imj.Jianto d i gaz d'acqua 
b 

fu fatto nel r8g i, a llo scopo di .arri·cchire il gaz da 
c2 rbone f•ossi le; g li apparecchi primie ram ente adot­
tati era no de l t ipo L o•.ve, ma furo no po i mod ifi ca ti 
da H umphrt:ys e (; lasgow; nel II)OO su 4I67 mil ioni 
di g az prodotto, 283 milioni e rano di gaz d'.1cqua 
e nel decennio seguente, mentre il consumo d i gaz 
r:li carbone foss ile au menta va del 2I % , quello del 
gaz d ' acqua era del 95 % ; attua lmente le principali 

c i•tà ing le.s1 (Lond ra, Belfast, i\Iancheste r, LiYer­
pool, ecc.) posseg gouo impia nti mist i di gaz di 
acq ua . 

Il primo impia u tc> tedes ·o è quello di Franco­
forte sul M eno e data da l 1886 ; dopo il r8go, :n se­
gu ito a lle important i mod iiìcaz ioni fa tte ag li a ppa­
recchi da D t>llwìck e fle ischer, le applicazion i si 
e:;tesero rap id;:m-,t>n tc p~r r. ui ben p resto molte città 
della Germa nia fah!)rica rono ne lle lo ro officine 
u na m iscela di gaz di carbon foss il e e .d i gaz d i ac­
qua; fra queste vanno rico rda te Brema, Amb urgo, 
C ha rlottemburg , ~or i mberga e Berl ino, le cui offi­
c ine municipa li hanno emesso du ~ante l 'esercizio 
tg iO-l 9 I 1 circa l ' I 1,8 1o d i gaz d'acq ua . 

.\ nche nei P aes i B .:,ssi lo sviluppo delle a pplica­
zioni del g az d 'acqua è s tato rapido e g ra nde; nel 
periodo da l rgo6 a l I ';)IO, mentre il consumo d el 
ga_z d i ca rbone foss ile subiYa u n aume nto de l 1 i 
per cen to, quello del g az d 'acqua a umentava de l 
3 T ,s % ; in Isvizze ra su una p rod uzione .ann uale di 
ci rca 45 mi lioni di metri cubi di g az, rappresen­
ta ti da lle citt:ì. di Bas ilea, G in evra, Losanna e S . 
Gallo, la proporzione di gaz d'acqua in P.ercento del 
g-a z di ca rhone foss ile è ·in medi~-. del I2,8 . ::\e! B el­
g io, l' offi cina dei g az municipale ha fabb ricato nel 
rgo6 circa 45 mil ioni di met ri cubi di gaz con te­
m'en t i in media il r6,6 % d i gaz d'acqua . 

J n F ra ncia e da no i le cose hanno proced uto 
molto d iversm11.en te; pochi~imi c di minima im.­
portan ~a sono g li imp ianti di gaz d'acqua . La di ffi ­
coltà principa le -ehe ha im pedi to l 'adozione el i 
questo gaz ris iede nel t imore dei pericoli che può 
appor t:ue la sua tossicità . E ' fo rse g iu nto il m o­
mento di combatt~ re ques te obbiezioni d i alcuni fra 
g li ig ienisti , abb iezione che non l1à imped ito ne · 
erli a ltri Paes i sia oltre Ocea no che in E uropa, a l-
c ' 
l'ind ustri a del gaz d'acq1>a d i s vi lupparsi così r i-
gogliosamente come ab biamo potu to vedere attra­
ve rso le poche, ma elo_quenti cifre su esposte . 

C himi·camcnte il gaz d 'acqua è la mi scela di d ue 
uaz comb ustib ili ossido di carbonio ed idroge no, 
~ ' 
m iscela ottenuta media nte l'azione del va pore dì 
;:,equa s ul ca rbone incandescente ; la formazione 
deila misC'ela è rapp re~en ta ta dalla fo rmala : C+ 
H 2 0 = CO + H 2 , la qua le d imostra che tec n ica men le 
il g.az d 'acqua con tiene, in volume, il so % di os 
s ido di ca rbo nio ed il s o % di idrogeno . Ma in p ra­
t ica il g az d 'acqua contiene semp re una piccola 
qua ntità d i acid~ carbonico, di azoto e di altri co rp i 
o-azo i e ciò è dov uto all' abbassamento di tempe ra -
7ura del combustibile sul quale passa il vapore di 
acqua ed a nche al fa tto che la sua composizione 
di pe nde dalla percen tuale in id rogeno del combusti­
bile stesso, che p uò essere coke od a ntracite . P ra­
ticamente il gaz d'acqua ottenuto ne lle officine ha 
in media la seguente ::.o mposizione chimica : idro­
c-eno ·' 9 .),.. oss ido di carbo ni o 39, acirlo carbonico 
b ,. ' ' 
4, metano I , azoto 4, ossigeno : tracc i e . 

Gli studi eli H arris hanno dimostrato che solo ad 
una temperatura di rooo g radi si realizza la formula 
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teo ri ca, a te mpera tu re inferiori la decomposizione 
àel ,·apo re d 'acqua med iante il carbonio fornisce 
una miscela sola mente di idrogeno e d i acido car­
bon ico, gaz quest ' ult imo non carburante . La sua 
dens ità in ra ppor to all 'a ria è di o,5 r8; a lla P'res­
sw ne d i 760 mi ll imetri d i mercurio ed a lla tempe­
ratu ra di o g.rad i, un metro cubq pesa circa chi lo­

g rammi o,6 7. 
E,·identcment e, vokndo uti lizzare a scopi di ill u­

minazione o di r iscaldamento del gaz d'acqua pu ro, 
l 'oss ido d i ca rbonio che esso contiene nella forte 
percentuale del ,ì9 %, costitu irebbe, in caso d i 
fuga, un g r a ,-e pericolo, data la ben nota tossicità 
d i questo gaz il quale f. tanto pi ù dannoso in quanto 
non s~ ne ri co nosce fac il111t:nte la p resenza essend{l 

• • • • 
Fig. 2 . 

Impianto per proàuzione di g~z d'acqua 

. sistc:ma Ùel wick-Fleischer. 

• • •• 

inodoro . D 'altra p:1rte, volendo servirs i del g az di 
acqua così come è p t-r r iscaldamento o per c ucina , bi­
sogne rebbe consumare i l doppio del gaz di ca rbone 
foss ile, poichè il suo po tere cc. Jorihco è solo di 2500-
270 0 calorìe, me ntre qut: llo d el g az d i carbone fos­
sile ragg iunge le 4700-sooo calorìe . L ' interes e eco­
nomico sa rebbe adunque d 'accordo con l 'interesse 
ig ienico. Ma g l 'i nteressati non prete ndono g ià d i 
sost ituire completame nt e: l 'u n g az .all 'altro, ma 
chiedono so lta nto il permesso d i mescolare il gaz 
d'acqua, s ia puro, sia carbu rato, a l gaz d i carbone 
foss ile, a llo scopo di rispa rm ia re i lo ro depositi d i 
carbone, pur facendo fron te ai bisog ni del consum o 
media nte u n,.q_ p roduzio ne intensiva, che s i può ot­
tenere con im pian ti facih11ente e rapidame nte rea liz­
zab ili , el i p oco costo, di fun ziona mento molto sem­
plice e di po ter in tal modo sostenere g li a umenti 
sempre mag g io ri eli costo de l carbone fossile, della 
mano d 'opera, deg li impianti, ecc ., senza essere ob­
bligati a colpi re il consuma tore con ·un aumento 
corrispo ndente del prezzo del gaz . 

La q uest ione s i riduce adunque a ricercare in 
qual i propo rz ioni s i può eftettuare _questa miscela 
de i due gn , se nza da nneggia re la salute pubblica. 
l n tal term ine la questi one fu presentata nel I907, 
a l Consig lio d'ig iene p ubblica della S enn a, ed il 

prof. j ung fleisch vi ri spose a ffe rmando che s i po­
teva a mmette re, senza alcun pericolo, la propor­
zio ne massi ma di oss ido d i ca rbonio del r 5 % . 

Nonostante cPe tale prop orz io ne fosse infer iore 
e non di poco, a quelle a mrucsse in Ing h ilterra (20 

pe r cento pt r L ond r::J. , 25 '% per Liverpool, 2~ % 
per Co nventry , ecc .) la p roposta del relatore non fu 
acoeltala e la proporz ione massima a mmessa fu del 
') 'ì~ . Orbene questa percent ua le viene ad essere in · 
fe ri ore alla ri cchezza in ossiòo di carbonio di non 
pochi fra i g az illuminan t i fabb ricati e consuma ti 
(;;;gi g iorno . t\el I907 stesso il Fische r fece u na re­
lazione comprovata da ben 3.3 a nalis i di g az di ca r­
bone fos!::>i le cii di ve rsa origi ne, dalla qua le ri sulta 
che il te nore in oss ido di ca rbonio va riaYa da un 

111 111 l lTIO di 31 T3 '/o , ad Un maSSIITIO d i 18,65 % . 
Inolt re Felix L e Hla nc, ispettore de l g az della città 
d i P a r igi, cita, fra al tre a nal is i, quella di un gaz 
d t ca rbon fossile che eg li considera di buonissinn 
qua li tà e d w p ur contiene il lJ % di ossido di car­
bon io; il c<uhon fossi le denominato « Canne! Coal n 

di :\!ewcastle che fo rnisce un g az fra i mig li or i, dà 
app unto un gaz che ba u na ricchezza di oss id o d i 
carbonio variabile fra il I5 e il r6 % , quell o dell a 
S an e fornisce un gaz la cui pe rcentuale 111 

ossido raggiung e il rS % . R ima ne adu nque p ro· 
vato che tali p roporzioni del ve lenosissimo g az 
ha n no potuto esistere nei gaz illuminanti, che da 
tempo il limitato si utili zzan o, se nza recare da nno al­
cuno a lla pubblica salute e pePCiò è da sperarsi , d ice 
l' rng . Bousquet di cui ripor tiamo _q ui l 'interessante 
arti colo, che il Co nsiglio d ' Ig iène de lla Senna vorrà 
con n uovi crited prendere in buona considerazione 
la domanda della Società del Gaz di P arig i, la 
qu ::l.Je ha ln s-copo d i mescolare il gaz d'acqua a l g az 
d i ca rbone fossile in proporzioni tali che la percen· 
tua le dell'ossi::!o di carbon io no n superi in nessun 
momen1o della g iornata ed ia nessun punto della 
re te d i distr ibuzio ne il valore dell'I r % . A mmet­
tendo che il g<lZ illuminante a ttua le di P a rig i con­
tenga l'8,35 % el i ossido di carbonio, lo scopo de· 
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Fig. )· - O fficina oer gaz d'acqua sistema Humprey 0 Gbsgow. 

s ide rato dalla Soci-età del Gaz si otterrebbe mesco­
lando il ~J,92 c! i gaz cii r;a1 bo ne fossile col o,o8 di 
gaz d'acqua; infatti 0,92 x 8,35 + o,o8 '< 40 dà ap­
punto I0,88 di ossido di ca,rbonio e c ioè meno _del· 

hr ;~, . 

Circa il ooter': calorifico esso risulterebbe di 
0,92 x sooo + c, ... Ji~ :.< z:.;nu = 480o circa calorìe e ciof: 
leggPrmcnLe :~upericre al minimo di 4700 fis'-';Ho 
da qu:1si tutti i contratti francesi. 

Le condizioni speci;.di dell'illuminazione a gaz 
dopo l'invenzione r! e lìc reticelle ad incandescenza 
permetterebhero di sopras:;cdere alla questione dei 
potere illuminante; ma è bene osservare che anche 
.sotto questo punto di vista il vantaggio si trov<t 
clalla parte de l gaz d 'acqua. Infatt i, se esso non è 
d otato di per sè stesso di nc~un potere illuminante, 
quando si utilina la sua oombustionf' per portare 
una reti cella a ll'incandescenza, dà un potere iilumi­
nante superi ;J re a quella del gaz ordinario, o p er 
n. eglio dire, a potf're illuminante uguale , col gélz 
d 'acqua s i spE'nde un nume ro di ca lorìe m olto in 
ferio_re c ~-iò è dovuto al fatto che la fiamn,a del 
gaz d '~cqua ha una te n~peratura molto sup~rio re 
a q ue lla della fiamrna del gaz ordinario, tempera·· 
tura che intf'nsi li ca l0 splendore dell'inca ndescenza 
e quindi il rendime nto lumin oso . 

(Continua). E. S . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

LA TORBA 
TfLIZZATA PER L'ILLUMINAZIONE 

ED IL 

l~JSCALD J\~JF.NTO DOMESTICI 

(Continuazione e fin e, vedi Kumero 71 · 

Gent:ralme nte la torba è situata a l disotto del li­
' ello delle acque c be :-iempiono il fondo delle valli 
e dell e paludi; in molle torbicre è ancora in uso il 
,-ecchio s istema di scavare e tagliare la torba per 
st rati successivi adope rando un attrezzo partico­
lare, costituito da una specie di cucchiaio retta n­
golare in lamiera di acciaio molto sotti le lungo da 
r metro ad 1,30 e largo circa 12 centimetri ed at­
taccato ad un mani co di lunghezza tale che si p uò 
cc nhccarlo entro la torba per una profondità di 
4 o 5 metri. 

L 'escavatore taglia Yerticalme nte con questo 
utensile un prisma di torba che è trattenuto ade­
rente a l cucchiaio sopradesc ntto o naturalmente, 
oppure coll' ai uto eli un a piccola :-nolla, lo estrae 
dall'acqua e lo porge ad un altro operaio il quale, 
con un ute nsile adatto, lo taglia in p'ccol i prismi 
dello spesso re di ci rea 6 ct>nti :t;~tri . 

Tutti questi pris metti vf'ng~no poi portati in un 
luogo di deposito. che dovrebbe essere a preferenza 
messo a l riparo dall e inte:ì1perie, e disposti in muc­
chi di J o 4 metri cuhi; bisogna aver cura che i 
prismetti di torba siano col]oral i leggermente di­
sta nti l'uno da!l'altr,ì, in modo da pe rmettere libe­
ramente i l passaggio all'aria che deve asportarne 
l'acqua e che di tanto in tanto si rivoltino in modo 
da pcosciugarne )•t>nP tutto il pris;na esponendo al-
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l'aria ognu n:1 delle s u·e facc iE:. Dopo un certo tem­
po, ,-a ria bi!e a sPco nda del !\~ stagioni e delle condi­
zio ni a tmosfe ri che ,kl lu ogo, s i riì<ti111') i 1nncchi 

3 ume ntandone il voiume; in tal mod:> la torba fi­
nisce di essiccar~ e può venir posta in commercio . 
La necessità di ripa rare i luoghi di deposito è ri · 
chiesta non solo per affrettare l'operazione di essic­
ca mento, ma anche per impedire che le forti piog­
gie lavi no il materia le asportandone quel .]imo fi­
~n issimo che già abbiamo df'tto t:~ere la parte più 
interes. a nt e d ella torba dal pun~o di Yista dello 
,-i luppo di calore, e che i geli non disgregh ino la 

torba ancor umida. 

Questo sistema di estra;::wne e di essicca mento 
e mol to semplice e s i addice v. d epositi di non 
troppa ir.1 porta nza; qua.nciu :;i t1atta di torbiere 2b­
bastanza vaste, volendo coltivarle con un procedi­
mento un po' più perfezionato è meglio trita.r-é la 
torba i n modo da toglierle la maggior parte della 
sua acqua di impreg nazione e poi getta rle in forma 
foag·ia ndone delle mattonelle. A questo proposito 

b L 

sono inte ressanti i dati forniti da ll'in g . vlayuarJ: 
calcola ndo che, con 18 operai a 5 lire l 'uno, ed una 
macchina della pote nza cii 3 cava lli i produca no 1n 
ro o re n8 .o:x) mattc nelle del peso compless ivo di 17 
to nne llate, prev ia naturalmente l'essiccaz ione, il 
prezzo della ton neliata di torba, in formelJ.c asciutte 

.e pronte ad essere bruciate, Yerrebbe ad esse re di 
lire 1o,6o, il d:.e corrisponclcrebbe ar] un prezzo 
per la tonnclla~a di carhon-~ los:.; ile, r!i lire 21,1 0 . 
Come s i veJc, al costo attuako di questo combust i­
bile, l' econoll!ia s"~ rE'hbP assai rilevante. Ma questa 
economia potr;:bbe a ume nt<né ancora ed in pro­
po rzio ne tutt'altro che indifferente quando l 'estra­
z ione de ll a torba e la UJnfez ione delle mattonell e 
eri il lo ro ~s<;iccamcnto s i t ac~ssero in gra nde, in 
modo rE'3 lme nte razionale, cnn mezzi mecca ni ci 

approp riat i. 

Si potrebbe a ll orél valersi per l'estrazione di una 
picco la draga di 8-rn cavalli, m uni k1. d: cassetLe 
ciP lla capac ità di 35·40 litri , g iungendo a profon­
c1ità di fi metri ciroa e realizzando un'estrazione 
g iornalie ra di 420 metri cubi di torba verde, che 
co rrisp :~ ndo no a 6o tonnella te di torba essic<'ata; 
questo macchinario no n richiederebbe che 3 operai 
di cui uno fuochista ·m ecc:m;co . La torba estratta 
verrebbe vf'rsata, per mezzo di piccoli canali , su 
,-ago ne tti collocati lungo La riva dlella palude od 
attacca ti, secondo le condizioni speciali de lla tor­
bie ra, ad una modesta ferrovia aerea e trasportata 
subi to ad un apparecchio cardato re, munito di rulli 
dentati che la ridurrebbe in piccoli pezzi. ln tai 
modo l 'essiocame nto verrebbe di molto facilitato 
c l'esperienza dimostra che basterebbero due o tre 
g io rni per togliere una buona parte dell 'acqua di 
impregnazio ne. P e r completare il prosciugamento 
si pot;ebhe poi spandere i pezzetti di torba su gra-

·t icci di sposti in lu0go chi uso entro il quale si fa­
rebbe c ircolare, coll' a iuto di un ventilatore, una 
f n r tp <Y l rrP nf .p r1'·>rÌ !Ol R ,:, ao· illnrn il P"radn di sec-

ch ezza ·v·oluto e c ioè quando- la to rba non contiene 
p iù che i! 15-20 ·;b d'acqua, si può metterla in com­
me rcio così com 'è in pezzi, oppure foggiarne delle 
piccole mattonelle com presse in modo da ottenere la 
d' nsità di 1,30- r ,40. 

In !uogo dc i ventilatori si potrebbero collocare 
nel recinto dove si sono posti i graticci, delle boc­
che d'aria mobili, come quelle dei bastimenti, nelle 
quali l 'a ria SJ precipiterebbe, creando una forte cor­
rente che asciughert>bh~ la torba in poco ten'.po e 
quasi senza costo di spesa . 

A d · ogni mtodo questo sistema di essi·ccament:J 
ali 'aria, dopo aver spezzato la torba in piccoli pez­
zctti è il migliore; infatti l'operazione di spezzet· 
tatura ha già per risultato di scacciare una buona 
proporzione d'umidità; i pezzetti poi presentano 
una maggior superficie e sono più facilmente pc· 
netrati dall'aria che li ess ic.::a . La pratica ha dimo­
strato che una corrente d'aria continuamente rinno­
va ta è molto più E'ffi-:-ace pe r l' essiccamento deJla 
torba dell 'azione diretta dei r::tggi sola ri. 

Ci rca .:d s ist ema di essiccamento col calore diretto 
abb i<L mo dimostrato già che non è affatto com·e ­
nie nte dal punto di ,·ista eco nomico; esso quindi 
f: s tato, <:lopo pochi tentati vi, abbandonato, come 
pure non è mai stato adottato il proceriirf'ento m e­
dia nte la centrifugazione effettuata su lla torba 
spezzata in blocchetti di una certa dime nsione e ciò 
a causa della viscosità ddl'idrooellulosa contenuta 
nell 'acq ua d 'impregnazione. 

S Pmpre per la presenza dell.idrocellulosa con·· 
tenula nell'acqua in soluz i.on~ viscosa, ì-: impossi­
bile liberare la torba dalla Sl!a umidità mediante la 
compressione, inquantochè co n questo si'>tema, la 
press ione si trasmette in tutti i sensi e spezza l'in­
volucro permeabi le che raochiude la torha . 

Adott.a ndo il sisi.ema di essiccamento mediante 
ventilazione sulla torba ridotta in pezzetti minuti, 
è bene poi compri'merla in mattonelle quando è 
an cora un po' i.lmida e calda, perchè s i agglutina 
molto più facilmente; le formelle così c;ttenute e 
che hanno g,eneralmente le dimensioni di centri· 
metri 2 r x 10,5 :< 3,5 sono poco igrometriche, p·rt'· 
s~nta no un aspetto nero e brillante all'esterno ed 
inte rnamente la loro tess itura è schistosa con forte 
coesio ne dovuta all'espulsione dell'aria. 

O gnuno dei v.ari procedimenti di coltivazione di 
torbi e re, di essiccamento della torba e d i manipola­
zion e del w mhust!bile essiccato, di cui abbiamo 
fatto cenno, potrà venir applicato a seconda dell'im­
portanza e delle condizioni speciali di c iascu n de­
posito . Certo, quando sia possibile adottarlo , darà 
migliori risultati r~conomici il procf'dimcn!o razio­
nale di estrazione meccanica, di spezzettatura, es­
siccamento con corren!e rinnovata d'aria e confe · 
zione di mattonelle. 

Ad og ni modo il problem.a merita un attento e 
pronto studio pe>r ricarvare tutto il vantaggio poss:­
hile dalle nostre to rhi ere cui le conrliz ioni attua li 
d à nn ci un maggior eccP7 iona1f' valore. F . S. 
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1\ECENSIONI 
Sistema di migl·iorare il pane di guerra neutralizzando i 

fermeHfi della crusca. 

ln Francia, come da noi, il pa ne attua lmente offerto a i 
cunsum arori, è spesso spiacevole a l pa lato, muffisce rapida­
men te ed è di difficile digestione, specia lmente per gli sto­
mnci deboli . l s ignori Lapicque e L egendre, di cui a b­
biamo più vo lte recensionato gli interessanti studi d 'ig iene 
a limen tare , hanno proposto un sistema di miglioramento, 
che crediamo uti le riportare, nella spera nza che possa ve­
nire in trodotto anche nella fabbricazione del nostro pa ne, 
poichè se è cosa giustissima imporre i sacrifici indispen­
sa bili, non è m eno giusto applicare tutte quelle misure che, 
senza grave di spendio, possono a llevia re tali sacrif1ci e so­
pratutto ovviare ad inco nvenienti di ordine igienico. 

l difetti del pane attu a le sono essenzialmen te dovuti a lla 
presenza della crusca; con tutto ciò non è necessario di­
minuire il tasso d'abburattam ento, il che porterebbe ad una 
minore utilizzazione di quel prezioso elemento che è ora il 
frumento . 

La proporzione di sostanze a limentari, am ido e g lutine, 
che si trovano nel g1·ano, è variabi le, ma in m edi a e con 
buona approssim azione, si può caloolare che il seme rap­
p,·esenti 1"85 % del peso del grano. Disgrazia tam ente non 
possedi am o f'essun procedimento industria le che perm etta 
di es trarre il seme perfe ttan1en te puro; la sepa razione della 
farina da lla crusca , fondata su l fa tto che, sotto l 'azione 
dello schiacciam ento, il seme si ridu ce in minutissime par­
ticelle, men~e i suoi involucri s i sl1parano in scaglie più 
o meno grosse, non è perfetta, tu tt 'altro. Ne consegue che, 
a seconda del grado di fi nezza dello s taccio, nella farina 
passa una quantità più o meno grande di crusca, mentre 
gli elementi di involucro p iù g-rossi contengo no sempre un 
po' d i farina . P er avere una fa'fina perfe ttamente li bera 
di crusca, bisognerebbe separare a li 'abburattamento a lmeno 
un terzo del macinato. 

Si presenta perciò il dilemma: o rinunciare · per l'uomo 
ad una parte rilevante del valore nutri tivo del grano e dei 
cereali in genere, oppure fare il r-a ne con fa rine che con­
tengono a ncora una cer ta qua ntità di crusca . 

L a proposta di Lapicque e Legendre tende a llo scopo di 
risolvere il pr-oblema, non r endendo necessario nessun spreco 
di frumento ed eliminando g li inconvenienti dovuti a lla 
crusca. E ssa è basata su s tudi ed espienze dovuti in gran 
parte agli Au tori ed in parte antecedenti alle loro ricerche. 

E' noto che gl i involucri del gra<no non sono formati sem­
plicemente da ce llulosa iner te, ma agisoono energicamente 
sulle sostanze panificabili per m ezzo dei ferm enti solubili 
racchiusi nello strato inte rno delle cellule dell'involucro 
stesso. 

Le esperienze su ta li fermenti si possono facilmente fare 
servendosi dei prodotti della macinazione intermedi fra la 
farina e la crusca e conosciuti sotto il nome di tritello 
grigio o cruschello. Questi prodotti sono ancora ottenuti 
a pa r te, poichè i molini moderni, i qu a li non han no potuto 
modificare le loro m acchine complicate, rea lizzano i l tasso 
di estrazione fissato da lle disposizioni lega li mescolando a lla 
fa ri na bi ant.a un a proporzione più o meno gra nde d i cru­
schello. 

Il cruschello, il cui colore varia da l gngw a l rosa, è 
acido, e bagnato, a nche coli 'aggiun ta di un antisettico qua le 
il toluene, fermenta, sviluppando in breve tempo, un odore 
ripugnante. 

I due egregi studiosi, unitamente a l dott. P a lazzoli, 
han no osservato che sotto l 'azione dei vapori d'ammoniaca, 
il cruschello cambia di colore, tendendo a l g ia lla-limone. 
L a stessa trasformazione di colore si manifesta sotto l ' in - . 
fìuenza d! un qua lsiasi a lcali ed il microscopio rivela che 
ta le modificazione è localizzata nelle cellule de li 'involucro; 
essa inoltre si effettua sulle sosta nze solubili ottenute m ace-

rando il crusche llo ne ll 'acqua ; è adunque un indice di neu 
tra lizzazione, e l 'esperi t;.nza dimostra che il cruschello ma­
cera to in acqua non subisce più, dopo ta le tras formazione 
d i tin ta, la ri cordata fermentazione acida . Inol tre una serie 
di esperienze h a dimostrato che il cruschello gia llo-limone 
ha in g-randi ssima parte perduta la sua azione nociva sulla 
fa ri na . Su questo fatto appun to è basato il mezzo di miglio­
ramento del pane d i guerra proposto da L apicque e Le­
gendre. E ssi ha nno scelto come alca lino l 'acqua di ca lce 
ed ha!l nO fatto fabbricare, sotto i propri occhi, a l pa nificio 
milita re del qua i D ebilly a Pa rigi , qual che chilogramma 
di pane nel modo seguente : s i sono pres i 4470 gra mmi di 
farina a 76 e 530 grammi di cruschello dello stesso gra no ; 
nel tentpo stesso s i è fatto il lievito (1 Kg. di far ina e go 
grammi di ferm ento). Mentre il lievi to si stava far nando, 
si sono trattati i 530 grammi di cruschello con acqua di 
calce, fino a colorazione gia llo-l imone (un li t:ro e m ezzo 
ci rca). Qua ndo il lie\·ito è stato pronto, si è confezionata 
la pasta col resto della fari na, versandovi dapprima il cru­
schello diluito ne ll 'acqua di calce e poi de ll 'acqua ordinaria 
fin o a consistenza conveniente. 

Il pane così ottenuto era appena appena m eno grigio 
del pane ordinario fa tto colla stessa fa'fina (pane degli 
ospedali mi li ta ri) , m a, nonosta nte la for te proporzione in 
crussa , non aveva affatto il gusto aspro che ta le pa ne pos­
siede e che si sente ancor pit'1 forte ne l com un e pane di 
COillJllel·cio. 

U n 'a ltra esperienza è sta ta eseguita ne l modo seguente : 
si sono impastati rgo pan i di 1400 grammi ciascuno, 
senza fare lievito speciale secondo il metodo ordinario, 
avendo solo cura di non m escolare direttamente il cru­
schello, a secco, colla fa rina, m a di trattarlo preventiva­
mente coli 'acqua di calce nel modo suddetto; anch e questa 
volta i risultati sono stati buonissimi, si è otte nuto un 
pa ne dolce, :enza gusto aspro e ben conservabile, m entre 
il pa ne ordi nario è muffito in meno di ci nque giorni. 

Siccome i panettieri che confezionano il pane per la po­
polazione civile, ricevono la farina già mescolata a l cru­
schello, i signori Lapicque e Legeudre ha nno_ eseguite delle 
esper ienze a 'lche in questo caso, facendo fa re, per ben sette 
volte, del pane con tale far ina, secondo i metodi ordin ari 
e sostituendo semplicemente l 'acqua ord inaria con acqua di 
ca lce. Cinque volte il risultato è stato eccellente, le a ltre 
àue soltanto passabile (forse per m a nca nza di cura nella 
ma nipolazione), m a a nche in queste due volte il migliora­
mento in confronto del pane ordinario era sensibilissimo. 

Grediamo quindi u ti lissimo prendere in seria considera­
zione un sistema- che , senza importare nè grandi compli­
cazioni nella confezione, nè spesa sensibile, riesce ad ov­
viare ad inconvenienti non lievi e da tutti r iconosciuti, ta nto 
nel g usto quanto nella digeribi lità del pane di guerra. 

s. 
M em e11f o Oppennatm . (Volume in r6°, di 268 pa gine, Brar. 

ger ed., P aris) . 
E ' uscita una nuova edizione di questo manu ale utilis­

simo agli ingegneri, a rch itetti, impresari, ecc. , il qua le con­
tiene numerose indicazioni sui lavori di costruzione e di 
mt.ccan ica . PreCPde il I ~Yoro un riassunto di geodesia, se · 
gui to da lle oons11ete notme sui pesi e misme e ui sistemi 
di calcolo; il manua le contiene poi le indicazioni più uli!i 
sulle costa nti di fisi ca, di chimica, sulle resistenze dei ma­
tu ia li coll e re lative formole con un in teressante capitolo 
su li 'elettricità. Un a parte del! 'opera comprende tutti i re­
golamenti e le disposizioni legisla tive riguardo a lla cost ru­
zione in genere ed il oe-ment0 armato in par ticolare e fi­
na lmente nell'appendice sono riportate le dimensioni usuali 
del commercio. li manuale è compilato proprio in modo logico 
e pratico. 

STABILIMENTO TIPOGRA F ICO G. TESTA - BIELLA 

FASANO DOMENICO, Geren te . 
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